
iti quéfto punto, in ni\ma parte v i  dee eiTere 
più felvaggj, quanto nelle grandi capitali. Non 
ufciti mai delle mura, o ufciti per un pra nzo 
o feftino notturno, quali idee potrebbero ave
re delle campagne, o di quel, che adempie le 
loro menfe, li vefté, e li fa abitare con mor
bidezza ( i ) ?

Si può dunque', e dee, da chi ama la pa
tria, e l’ umanità, ricercare, donde nafca tra 
noi quefta tanta rozzezza ed avvilimento dell’ 
Agricoltura. Vorrei, che altri più pratici, che 
non fon io , fi metteiTero a dichiararlo, per ve
dere, fe poteifero ridurci a penfa* meglio a’ 
noftri intereiiì: io dirò, quel che mi pare di 
faperne, e che pofTo.

E della rozzezza, fembrami di faperne trop
po. A  chi fi lafcia egli l’ Agricoltura? Alla gen
te più balla, e mifera; la quale oltrecchè non 
ha mai altre conofcenze, che un poco di cat
tiva prattica , ed una non migliore tradizione 
degli Avi ; pure , quando conofceiTe , non ha 
mai fpirito d’ intraprender nulla di migliore , 
temendo, che la mala riufcita non la rovini ; 
e quando anche ardiffe , non ha da fpendere .

Vuol edere dunque l’ Agricoltura impiego di
* 4 gcn'
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maggior ferieta, e curiofita del mondo, quanto fon ejfì 
alti gli alberi delle fragole ? Quanti Speziali ¡orto pel 
Regno a curvar tanti Oli, quanti fe ne confumano? A 
domandare degli alberi del grano, o del rifo , e ta; 
altre iciocchezze, che ad alcuni moverebbero le rifa I 
ma non poflono non eccitate difdegno ita chi ha zelo 
per 1! umanità.


